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LA SI;I;M;IÌGI\TUR\ DEL CAPOUVARO DI EISENSTEIN 

Ritorno del "Potiomfein,, 
DOMANI AL VAGLIO DEI GIUDICI IL MISTERIOSO DELITTO DELLA GRAND' TERRE 
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Uno sprone efficace a ri-fchiedersi se non earcblw sta-
proporre il problema criticolto, per avventura, più utile 
dell'opera di Kisenstein ci èjiin racconto letterario tratto 
offerto dulia recente pubbli-
cazionc (nella collana di Stil­
ili Ciuciiuiiogrtiuci, diretta da 
Luigi Chiarini, per le Edi­
zioni Bocca) che comprende 
la sceneggiatura dell'i/icrocia-
tore l'otionikin e riproduce 
••»> i n (| il ad rat u re della cele­
bre, drammaticissima sequen­
za della sparatoria sulla sca­
linata di Odessa. Ai lettori 
iMì'Uititù non è necessario 
ricordare d ie V Incrociatore 
Potiontkin, una delle maggio­
ri opere di tutta la storia del­
la cinematografia, è il secon­
do filili di Kiseiistein (dopo 
Sciopero) e fu prodotto nel 
1,J2">, in occusione del venten­
nale della prima Rivoluzione 
russa, di cui ricostruisce uno 
dei più significativi episodi. 
la rivolta, nel Mar Nero, dei 
marinai dell'incrociatore da 
<ni il titolo al film. Si tratta 
di un'opera singolarissima per 
tema, s o l e t t o e stile, ma an­
che e .soprattutto per valore 
artistico, per il suo sovrasta­
re le produzioni cinemuto-
grnfichc, non solo del suo 
tempo e del suo paefie, ma 
di ogni tempo e di ogni pae-
6C, sì che ben pochi sono i 
Jilin che poshono starle vici­
no per concettosità e per 
splendore di forma. 

L'entusiasmo che ovunque 
ha salutato questo film non 
s'è intiepidito nel volger de­
gli anni e tutta una vasta 
letteratura critica ne è nata 
ad esaltare quella geniale 
creazione del giovane Eisen-
Mein. In clic senso dunque si 
deve considerare ancora aper-
1o il problema critico dell'o­
pera di Eisenstein? Un breve 
esame della recente pubbli­
cazione, dovuta alla cura di 
Pier Luigi Lanza, ce lo indi­
cherà chiaramente. 

Il te.sto pubblicato dal Lan­
za non è il racconto degli 
avvenimenti del film in for­
ma letteraria e distesa (come 
gli stellari che, uccauto alle 
sceneggiature tecniche, desti­
nate agli specialisti, pubbli­
cano dei loro film i sovieti­
ci, destinandoli u più larghi 
strati di lettori) ma, appun­
to, una sceneggiatura: un te­
sto cioè in cui l'azione del 
film è raccontata mediante la 
descrizione, scritta, delle vi­
sioni successive quali appaio­
n o nel film; un racconto sud­
diviso quadro per quadro (o, 
con termine tecnico, inqua­
dratura per inquadratura), 
con l'indicazione delle singo­
le angolazioni (per esempio 
clall'alto, dal basso, ecc.), del­
l'ampiezza del campo capta­
to (per esempio campo lun­
go, o medio, o totale) o del 
piano (di figura; per esem­
pio figura intiera, piano ame­
ricano, primo piano, ecc.) e 
con tutte le indicazioni ne­
cessarie alla chiarezza, cioè a 
far intendere gli altri accor­
gimenti tecnici da impiegare 
nella ripresa. In questo caso 
ri dovrà dire: accorgimenti 
tecnici occorsi alla ripresa, in 
quanto il testo dellVncroc/a-
iore Poliomkin edito dal Lan­
za non è dovuto ad Eisenstein 
ed ai suoi collaboratori, non 
è una sceneggiatura allestita 
per la ripresa, ma la sceneg­
giatura desunta a posteriori, 
dal film completo. L'na sce­
neggiatura precedente la ri­
presa, dcll7nc-rocia/ore Po­
liomkin, non elisie e non è 
mai esistita, perclij Eisenstein, 
agli esordi della sua carriera 
di regista, avversai a quel me­
todo di In toro che comincia 
con la suddivisione delia ma 
tcria in inquadrature, a pre 
l ic ione dei vari mezzi da 
mettere in opera durante la 
ripresa e a previsione del­
la ricomposizione finale del 
montaggio; avversava la sce­
neggiatura e sosteneva, per 
dirla con le Mie stesse parole, 
che e una sceneggiatura, sud­
divida in tanti numerctti. può 
dar \ i ta ad un film, q'ianto 
i numeri che li classificano. 
alla Morgue. po--ono ridar 
"vita ai cadaveri degli anne­
gati ». In quei primi tempi 
Eisenstein girava senza sce­
neggiatura, co»i rome, \enti 
anni dopo. Ro^ellini. 

La sceneggiatura che pub­
blica il Lanza l'ha dunque 
scritta lui MO«O, desumen­
dola dal film. Testo ba^e la 
riedizione che, nel 1905, i so­
vietici hanno fatto a Mo«ca 
del Potiomkin (il Lanza ha 
soppresso alcune brevi inter­
polazioni a carattere esplica­
tivo. al principio e alla fine 
del film) completata di poche 
inquadrature di edizioni pre­
cedenti. colle quali è stata 
mo**a a raffronto, e che esi­
stono, di proprietà o in de­
posito. p r e « o varie cineteche: 
di Berna, di I ondra, di New-
York; così <he il Lanza può 
leg i t t imamene concludere che 
< questa sceneggiatura non è 
molto diverga da quella che 
uno studiolo avrebbe potuto 
desumere dal film nel Ì92y >. 
cioè, praticamente, dall'origi­
nale eisenMciniano. I n lavo­
ro di seria filologia (tra l'al­
tro il Lanza dà, col numero 
ilei fotogrammi, la lunghezza 
di ogni inquadratura) utilis­
simo agli studiosi del film a 
controllare i dati del proprio 
ricordo visivo. 

E, tuttavia, vien fatto di 

dal film 
La risposta a questa do­

manda risponde nuche all'al­
tra che sopra: perchè è da 
considerare ancora aperto, in 
Occidente, il problema criti­
co eiseinteiniauo? La rispo­
sta si trova ovviamente nella 
constatazione della prevalen­
za che quasi sempre si è da­
ta, nella valutazione critica 
del grande regista, ui valori 
formali; e al fatto che questi 
valori sono slati considerati, 
non a pienamente cogliere il 
significato profondo delle ope­
re, ma in sé, come mezzi 
espressivi, magari anche per 
riconoscere ed esaltare la no­
vità rivoluzionaria di alcuni 
di essi. In questo senso, ose­
rei quasi dire che sarebbe 
stato preferibile un racconto 
letterario tratto dal film; un 
racconto che. tenendo per ne­
cessità in non cale i mezzi 
tecnici del film, avrebbe cen­
trato l'attenzione del lettore 
sullo spirilo ' dell'opera. 

Ciò non vuol dire che il 
lavoro del Lanza sia stato un 
lavoro di Sisifo, un lavoro 
inutile; anzi sull'altro, che 
qui gli si contrappone, il suo 
ha certamente il vantaggio di 
dare qualche co<=a di più: ol­
tre al montaggio narrativo, 
anche il montaggio analitico, 
cioè anche i particolari mo­
menti di quel trapassare del 
pensiero in poesia, che Fa 
l'opera d'arte. La sceneggia­
tura può ottimamente gio­
vare, a chi sia tanto avanti. 
a condurre in questo senso 
la propria analisi dell'opera 
di Eisenstein. Ma, d'altro can 
io, a chi sia ancora fermo 
alle estetiche dell'arte pura e 
della forma (e sono ancora 
in molti) questa sceneggiatu­
ra dà proprio suggestioni a 
non dipartirsene; e, cosa an­
cora più grave. la prefazio­
ne, sobria e riflettuta, gli sug­
gerisce addirittura spunti e 
pretesti a nuove indagini for­
malistiche. 

Il Lanza, ad esempio, sot­
tolinea il fatto che, contra­
riamente a quanto si è affer­
mato, in questo film esistono 
tnooimenti ili macchina (car­
rellate e panoramiche). Ma 
questa sottolineatura di un 
certo numero di tali movi­
menti non altera la verità so­
stanziale del parco uso che 
Eisenstein, e in genere anche 
gli altri registi sovietici del 
mulo, hanno fallo di questo 
mezzo tecnico. Nei film suc­
cessivi di Eisenstein, per e-
sempio ìoan il Grande, car­
relli e panoramiche sono mol­
lo più frequenti che nei pre­
cedenti. 

© 

Altra questione di lana ca­
prina 6ulla quale il Lanza si 
sofferma è quella della tea­
tralità o meno dell'/ncrocia-
tore Poliomkin; una questio­
ne che non sarebbe mai sorta 
senza la stramba e stupefa­
cente asserzione di Eisenstein: 
< E' nel Poliomkin che io ho 
fatto le più grandi conces­
sioni al metodo teatrale >. 
Confortato da questa dichia­
razione (che il regista ha fat­
to probabilmente per ragio­
ni polemiche a sostegno del­
le fumisterie avanguardistiche 
del teatro di Meyerhold, col 
quale egli aveva lavorato) il 
Lanza sostiene che e il reali­
smo di questo film, per il 
quale molti non hanno capi­
to la frase di Eisenstein, è 
il riflettersi (dialetticamente) 
nel montaggio, di una realtà 
(già interpretata nell'enuncia­
zione del tema ed in sede di 
ripresa) al di sopra di ogni 
consider aliane naturatisiira-
Tutto il film è punteggiato di 
piani di speciale valore, vere 
allra7inni. metodo prettamen­
te spettacolare, teatro ». Sil­
logistica che a me Sembra ba­
sata su passaggi di parole. 
con diverse accezioni. I.i cui 
oscurità non basta a na*con 
dere la sofistica a«*urdità. 

Se si vuol avvicinare al tea 
tro l'opera di Eisenstein bi­
sogna farlo solo in un senso: 
cioè nella constatazione del 
sempre più lato e pieno ab­
bandono. da parte del iez\-
-ta, degli effetti; l'abbando­
no di quei mezzi del cinema 

na che egli stava girando. 
portavuno ancora, ben visi­
bili, i numeri con cui erano 
stati contrassegnati per la co­
struzione dell'ambiente; e che 
Eisenstein rispose che la co­
sa non lo interessava affatto, 
che non gli importava un 
fico secco che quei numeri 
potessero vedersi alla proie­
zione. 

Eisenstein pensava, io cre­
do, ad un pubblico convenuto 
a vedere il suo film non per 
farsi suggestionare e ipnotiz­
zare. ma ad un pubblico ca­
pace di accettare una con­
venzione spettacolare evidente 
(così come avviene sempre in 
teatro) e capace di richiedere 
ni film non piacevoli, illuso­
rie ed estenuanti sensazioni, 
ma conoscenza ed idee, cioè 
godimento artistico vero e 
proprio. 

In questa considerazione del 
film, e dell'arte in genere, co­
me fatto conoscitivo, concor­
dano tutti i cineasti sovietici. 
Ed una nuova, più argomen­
tata documentata ed efficace 
affermazione se ne ha nel bel 
saggio di Sdnn sul film scien-
tifico-popolare. che pubblica 
nel suo primo numero la ri­
vista Cinema Sovietico: una 
pubblicazione che informa 
criticamente di quel moltepli 
ce, complesso e grande feno­
meno artistico che è il film 
sovietico. 

UMBERTO BARBARO 

Gaston Dominici ha ucciso? 
La strage della famiglia Drummond - Come il patriarca di Lurs dichiarò la propria colpevolezza - La ritrat­
tazione: "Ho recitato una commedia „ - 1 figli accusano - Settimana di preparazione a Digne per il processo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI. 7iot*embre. — Lo 
enigma della Grand' T e n e 
sarà risolto dai giurati di Di­
gne? Circa un anno fa esso 
assunse un volto e un nome, 
Gaston Dominici, il vecchio 
patriarca di Lurs, che merco­
ledì apparirà di fronte alla 
Corte di assise delle basse 
Alpi, accusato di aver ucciso 
lo scienziato inglese Jack 
Drummond, sua moglie lady 
Ann e la piccola Elizabeth. 
di dodici anni. La storia del­
l'imputato venne rivangata. 
acquistò proporzioni e carat­
teri precisi, mentre il mistero 
del dramma si infittiva, e 
sopravvive tuttora, con tutti 
i suoi dubbi sconcertanti. 
L'inchiesta, come si ricorde­
rà, si protrasse lungamente 
Alla fine la polizia cantò vit­
toria: l'indiziato confessò. 
nella stanchezza esasperata 
dei lunghi interrogatori not­
turni. Ma le sue ammissioni 
non spazzarono le incertezze 
del dramma. Saranno proprio 
queste ult ime che forniranno 
ai due avvocati Pollack e 
Charrier i migliori argomenti 
per la difesa. 

E' davvero singolare, in­
fatti, il caso di un accusato 
che offre i suoi polsi alle 
manette dicendo: « Volete un 
colpevole? Dovrei dirvi che 

non c'entro affatto in questa 
faccenda. Ma preferisco che 
non mi scocciate più... ». E jl 
« colpevole » conclude, con 
uno scatto di energia: « Sono 
il più vecchio della famiglia, 
e sono io che devo sacrificar­
mi... E allora, eccomi qua; 
fate, dunque, il vostro me­
stiere ». 

Il commissario ScbeiUe e 
il giudice istruttore Peyries 
fanno il loro mestiere. Il can­
celliere registra la terribile 
confessione. Il vecchio e so­
lido contadino viene trasci­
nato sul suo campo per pro­
cedere alla minuziosa rico­
struzione dei fatti. Fra la 
selvaggia ostilità della folla. 
accorsa intorno alla Grand 
Terre, Gaston cerca scampo 
in un tentativo di suicidio, 
mentre i cani fedeli, dalla 
fattoria, abbaiano contro 
quell'agitarsi inconsueto di 
personaegi intorno al loro pa 

fu una disgrazia, dirà da 
principio. 11 primo colpo di 
carabina contro Jack Drum­
mond partì involontariamente 
durante una disputa, avendo 
egli voluto impedire a « que­
gli inglesi » di accamparsi sul 
terreno della fattoria; 2) non 
fu una disgrazia, ma un 
« peccato d'amore »: la donna 
era « belloccia » — dirà Ga­
ston facendo l'occhietto — e 
io volevo spiarla mentre si 
vestiva; 3) le intenzioni ero­
tiche si precisano: il vecchio 
afferma che avvicinò la stra­
niera per sedurla: la donna 
mandò uno strillo e Drum­
mond sopravvenne minac­
cioso e vendicativo; 4) la 
donna non eridò, ma l'oltrae 
gio al pudore fu scoperto in 
flagrante dal marito. 

ÌHUe i»evi*lessitti 
Fu proprio Gaston Domi 

In attesa del processo rico­
struiamo, perciò, gli eventi 
di quella terribile notte. A l ­
l'alba del 5 agosto 1952 tre 
cadaveri furono scoperti sulla 
strada nazionale »6, presso 
il villaggio di Lurs. Si tratta 
di personalità note: sir Jack 
Drummond era stato, prima 
della guerra, specialista di 
biochimica all'Università di 
Londra. Nel corso delle osti­
lità fu « consigliere scientifi­
co » al ministero inglese de l ­
l'alimentazione, cumulando 
questa carica con quella di 
« consigliere per le questioni 
alimentari » al quartier g e ­
nerale alleato. La sua repu­
tazione era considerevole, a 
tal punto che nel 1946 fu no­
minato membro onorario del­
l'accademia delle scienze di 
New York 

Una coperta era buttata sulla 
donna. I bossoli sparati erano 
scomparsi: qualcuno li aveva 
rimossi. La prima impressione 
fu che anche i corpi dei 
morti fossero stati spostati. 

Nel corso della prima gior­
nata d'inchiesta, fra i poli­
ziotti. i magistrati, i giorna­
listi e i curiosi che spalan­
cavano gli occhi atterriti sulla 
strage, un vecchio si insinuò, 
un rude contadino dal sorri­
so triste e buono. Si indirizzò 
al giudice per chiedere che 
il cadavere della bambina 
fosse almeno ricoperto... Era 
il fattore dalla Grand' T e n e 
Gaston Dominici. 

La famiglia Dominici entra 
cosi in scena. Uno dei figli, 
Gustave Dominici, divenne il 
« testimone n. I ». Era stato 
lui ad annunciare il dram-

Qui la vicenda si complica. 
Gaston ha ammazzato, e sta 
bene, ma perchè? Su questo 
« perchè » il giudice e i gior­
nali si interrogano, e inter­
rogano l'imputato. Questi dice 
e si contraddice. Fornisce 
quattro versioni diverse: 1) stizia 

nario col passar del tempo 
A questa domanda si aggiun 
gono mille altre perplessità, 
cui contribuiscono i figli del 
Dominici, con contraddizioni 
e ritrattazioni che non i l lu­
minano certo ma appesanti-
scono il compito della g iu-
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LA BATTAGLIA ECONOMICA INGAGGIATA CON L'AMERICA 

più propri a produrre, nel 
pubblico, sensazioni od omo 

Un brutto quarto a"ora 
per gli orologi svizzeri 

La produzione elvetica messa in crisi dalla spietata concorrenza degli Stati Uniti - L'indi­
gnato commento di un giornale ginevrino - Riduzioni dell'orario di lavoro e licenziamenti 

I nomi degli assassinati su -una ai gendarmi. Ma le sue 
scitarono un'eco mondiale dichiara'.ioni, in perpetuo 

Net 1865 a La Chaux-de-
Fonds, grossa borgata svizzera 
posta a pochi chilometri dalla 
frontiera francese. nella re­
gione montagnosa del Giura, 
a mille metri di altitudine, 
veniva aperta la prima scuo­
la svizzera di orologeria. S e ­
condo un rapporto di quel­
l'anno l'insegnamento scola­
stico in questo campo doveva 
« avere due scopi: fornire al­
l'industria dell'orologeria del­
la regione la mano d'opera 
qualificata necessaria alla Mia 
attività ed inculcare ai giova­
ni che ne usufruiscono il 0"-
sto del progresso tecnico, dal­
la conoscenza scientifica e del 
perfezionamento in tutte le 
sue iorme ». 

Oggi la produzione suzze­
rà di orologi è la prima d.'.l 
7nondo: la prima per Qualità 
e la prima per quantità. Chi 
non conosce l famosi « O -
mega »>, « Lonoines »», «Ze-
nith. » e le decine e decine di 
altre marche, note in tutto 
il mondo? 

Nell'indice della produzione 
la Svizzera è in testa: essa 
da sola dà il 60 per cento de­
gli orologi costruiti nel mondo 
fncl '52 il 62 per cento, nel 
'53 il 61 per cento) , con quasi 
35 milioni di pezzi l'anno, 
seguita dagli Stati Uniti d'A­
merica con meno di otto tri­
lioni, dalla Germania con ufi. 
dalla Francia con quattro, e 
cosi via. L'industria orolo­
giaio è una base di fondamsn 
tale importanza dell'economia 
del paese. In numerosissime 
fabbriche ed ateliers sparsi 
particolarmente nella Svizze­
ra francese (ogni borgata d'< 
questa regione ha la sua fab­
brica), trovano occupazione 
circa 60.000 operaie ed operai. 

Questa industria procura ai 
capitalisti guadagni cnor"ii. 
/ l costo di produzione di un 
orologio è di circa 30 fran­
chi: il prezzo di vendita è in 
media dai 100 ai 120 franchi 
l'uno 

Conflitto aperto 
E' chiaro che un'industria 

cosi sviluppata in un patse 
come la Svizzera possa viw-

importanza per la Svizzera 
All'orizzonte dei rapporti 

economici tra i due paesi, in 
questi ultimi due anni, si an. 
darono però addensando nu­
vole assai oscure. Un vero 
e proprio conflitto economico 
scoppiò aperto tra Svizzeri ed 
U. S. A. sulla questione d^.gli 
orologi, alcuni mesi or sono. 

Il 27 luglio 1054 infatti il 
presidente Eisenhowcr deci­
deva di elevare del 50 per cen­
to i dazi prelevati sugli oro-
logi svizzeri importati in 
America. Questa decisione. 
presa in seguito al delincarsi, 
a più o meno breve scadenzi, 
di quella che gli nnicricnii 
chiamano « recessione econo­
mica », ha avuto naturalmen­
te come conseguenza un rin­
caro del prezzo degli orologi 
sul mercato americano e '4't'n:-
di una contrazione della do­
manda, cioè della possib ;' ;;à 
di esporfaiionc. 

Da parte svizzera vennero 
sollevate energiche proteste 
contro la decisione prcs'd^v-
ziale. Vi furono proteste tin 
parte del governo centrale,da 
parte di governi e parlamen­
ti cantonali, da parte dcll''i~-
sociarionr degli industriili . 
dei sindacati di tutte le o r -
renti e ri furono anche, *<ri 
principali centri orologiai, dei 
comizi pubblici di profr.-.m, 
frequentati da migliaia e mi­
gliaia di lavoratori: si giunse 
persino a raccomandare alta 
popolazione il boicottaggio U'<M 
prodotti importali dall'Amci-
ca e venduti in Svizzera. La 
reazione della stampa »-7rr-
fica non fu meno riponisi. 
Ormai ogni giorno è dato ii 
trovare, anche sulla sta-'iia 
più strettamente legata a', di­

zioni brute, più che emozioni re solo se esistono mercati 
estetiche e pensieri: il ripu­
dio. almeno de factu, del film 
inte-o come un tempo Eisen­
stein Vintele t un pa**a?gio 
dall'idea all'immagine e dal-

esferi ove la merce può infe­
re piazzata. Il mercato inte--
no, con circa 4 milioni e m«:r-
zo di abilontt, può assorbire 
solo una minima parte dig^-i 

l'immagine al subcosciente!ororogi fabbricati. L'esporrà 
dello «nettatore-». Ki^cnsteinjjione ha avuto in questi ul 
(v qui è il «no più \ ero pro-^j , , , ; aniij uno sviluppo enor 
grcs«o artistico, che gli lu 
facilitato dalle di»<i.-?w»ni del 
'5>, dalle risoluzioni <* dalla 
critica «la parte d«"l Partito 
comunista dellT.R.S.S.. a cui 
fn sottoposto per il suo lnan 
il Grande), nelle sue ultime 

me; mentre nel 1938 raggini 
geva la cifra di 241 milioni 
di /ranchi, saliva a 730 Mi­
lioni nel 1950 ed a 1107 mi 
lioni nel 1953. Il maggior ac­
quirente di orologi svizzeri è 
rappresentato dagli Stati V-

opere, «enipre più pienamente niti, che nel 193» ne importa-
adopcrò il film per parlare 
alla coscienza di spettatori 
coscienti e non per *timolare 
piacevolmente il subco*cicnie 
di un pubblico fannullone. 

Bela Balàz (uno dei pochi 
che abbia scritto sui film di 
Eisenstein con profonditi de­
gna dell'argomento) ha rac­
contato, in una soa conferen­
za, che nna volta fa fatto 
notare ad KisenMein che J la­
stroni di ghiaccio di una sce­

remo per 39 milioni di franchi, 
nel 1950 per 256 e nel 1953 per 
403 milioni, il che vuol dire 
che nel 1953 il 36 per cento 
dcg'.i orologi svizzeri espor­
tati atidarano negli S'ali 
I/nifi. 

In questi «Itimi anni, circa 
i! 50 per cento del totale dc'I.e 
esportazioni svizzere verso gli 
Stari Uniti CTa costituito da 
orologi; il mercato nmcricino 
è stato cioè finora di vitale 

pitalismo, violenti attaccìii 
contro l'agire scorretto delle 
autorità americane che coti 
la loro decisione hanno aper­
tamente violato un accorto 
in materia stipulato nel VJ47 

Scriveva per esempio Ln 
Suisse di Ginevra del 21 ni-
tobre: « ... Il nostro paese do­
vrebbe assistere impotente al­
la colonizzazione del suo mrr-
cato interno da parte di certi 
prodotti americani. Sembri 
una favola: quella del lupo e 
dell'agnello, forse. 

L'na s t rada nuova 
« Quello che noi sappiamo 

e che vi indigna e che questi 
metodi commerciali ritenuri 
immorali dagli americani in 
.4/nerica, .sono apparentemen­
te leciti vd inattaccabili al­
lorquando vengono usati da­
gli americani nei confronti d' 
popo.'ì cosiddetti amici. Q:w-
sto sistema delle due morali 
— una ad uso interno, l'atra 
praticata "in parti bus infil'-
Uum " — non ha nulla che 
pot.sa indurci all'indulgenza. 
ne verso gli agenti dei trusts 
americani installati da noi, né 
vrrw il parse che ne fa uso 
con UÌKI bella dose di !.i.'-
saismo. 

<N"i non sa opinino che ',ir-
ne di amie: che freddam-nte 
ci pugnalano rd emettono il 
grido dell'offeso quandi io 
stile commerciale che essi 
stessi e: insegnano rausa l-i^o 
qualche ridicolo svantaggi-i ".Istria svizzera deg'i oro'nyi 

La decisione americana, ro-l può essere risolta solo guai­
me è facile immaginare, luìdando verso i nuovi s-.ì^li 
avuto immediate ripercussioni a r i costitHlti dai paesi .lei 
sfavorevoli sull economia sviz~\ . 
zcra. In - i n v r , , industrie c h e | o I o c C o socahtta. 
lavorano c»n gli U. S. A , tu 

seguito alla mancanza di or­
dinazioni, si è giù procedalo 
a licenziamenti e alla rWu-
zionc dell'orario di lavoro. 
Molte sono le fabbriche die 
occupano le maestranze solo 
per 20-25 ore la settimana. I 
disoccupati totali ed i sotto 
occupati sono in continuo au­
mento e questa constatazione 
sta destando gravi preoccupa­
zioni nella classe operaia. 

Ed è con sempre maggiore 
insistenza che va facendosi 
strada nell'opinione pubblica 
il senso della necessità di un 
cambiamento della po."i"i 
commerciale del paese. E' 
quanto chiede, encrgicani'ii-ie 
da anni il Partito del LEVI­
TO. La politica commerciale 
della Svizzera e esclusivamen­
te rivolta verso i paesi o'*c.". 
dentali. Ignorati o quasi sono 
i merrafj del blocco so.'-ali-
sta. Dopo lo schiaffo sonoro 
ricevuto dal capitalismo ame­
ricano, che ha mostrato il suo 
vero volto, la industria sviz­
erà dell'orologeria altraver 

intorno alla vicenda. Lo ster 
minio era avvenuto su un 
rettangolo di 150 metri per 
100, situato nel terreno della 
fattoria della Grand' Terre, 
proprietà della famiglia Do­
minici. Lurs è in alto, su un 
terreno montagnoso, un vi l ­
laggio in cui si accumulano 
lo rovine. In venti anni due 
terzi dei suoi abitanti l'han­
no abbandonato: ne restano 
400 che vivacchiano lottando 
con la terra ingrata. Più in 
là l'altopiano della Valensole, 
L-he si prolunga fino all'altra 
riva della Durance. nel puro 
jielo della Provenza. Scin­
tillante e rapida, la Durance 
avvolge con le suo acque 
tsolette di sassi e di argilla 
La Grand Terre è a due passi, 
isolata, tozza nelle sue basse 
costruzioni, la casa e la stalla, 
di cui si distinguono, fra il 
verde, le tegole rilucenti dei 
tetti. 

Il luogo è aspro e bello 
insieme. Si accertò che i 
Drummond, in vacanza a Vil-
lefranche-sur-Mer, il giorno 
prima erano stati a Digne 
per una partita di "toro-ball». 
Sir Jack non amava il « cam­
ping », ma partito da Digne 
!a seducente bellezza della 
regione attraversata % con la 
macchina lo invogliò a c e -
àere al capriccio della bam­
bina, desiderosa di fermarsi 
« per ammirar l'alba sorgere 
dalle colline s. I tre si accam­
parono alla Grand' Terre. 

Chi era l'autore della tra­
gedia? Un bracconiere sor-
Breso a frugare nei bagagli? 

n sadico? Oppure un ignoto 
nemico di sir Jack, che aveva 
avuto indiscutibili legami con 
i servizi inglesi del contro­
spionaggio? Le settimane se ­
guenti fecero cadere una do­
po l'altra queste ipotesi. La 
macchina non era stata nò 
toccata nò frugata. Lady Ann 
e Elizabeth non mostravano 
tracce di violenza. 

i/twmu del iteiiUo 
Venne trovata l'arma del 

delitto: una carabina auto­
matica americana, una Rock-
ole, in cattivo stato. La canna 
era unita al fusto con un 
anello rudimentale. Il calcio 
era rotto: l'assassino l'aveva 
spezzato sul cranio della pic­
cola Elisabetta. Bastava ri­
trovare il proprietario di que­
st'arma per riconoscere 1 au ­
tore del delitto. 

L'autopsia accertò che sir 
Jack era stato ferito alla 
mano destra e abbattuto da 

non vuoi dire la verità? » — 
* Io dico la verità » — « Bada 
che ti faccio fare una inie­
zione di Pentothal » — « co­
s'è? >» — « un siero che fa 
dire la verità. Vuoi l'inie­
zione? » -— « no » — « e per­
chè, allora? » — « e chi mi 
dice che voi non mi facciate 
l'iniezione con un siero che 
mi fa dir bugie? ». 

E un altro interrogatorio: 
«Ma allora sarà stato Gusta­
ve. Perchè non vuoi dirlo? » 
— « Gustave, no » — « e allo­
ra chi » — « e dite un po', si­
gnore mio, perchè non sareste 
voi? cosa facevate dunque 
voi nella notte fra il 4 e il 5 
agosto? ». 

Non sono solo queste le 
circostanze che complicano la 
storia. Di altri due partico­
lari bisogna pur parlare. Un 
testimone tenuto a lungo «se­
greto )>. il commerciante di contraddizione, lo trasforma-_ 

rono in breve nel « sospetto Nizza Panayotou, affermò di 

sa un bruito quarto d'ora, ti 11 proiettile alle spalle. Non 
E' un quarto d'ora che pre-Iterano altre tracce oltre ai 
sto o tordi, pur doveva . i m - i ^ ' P 1 terribili appioppati sul 
vare: gli alti e bassi sono c r ? ' » ° . d<" d u e 'a»»; «J c . h e 

inevitabili ncll'cconomui ca-!? ' avevano spappolato la te-
..-.»»•-.* r. sta. Le ferite della donna 
piratisi.cn. E una ™ ; o ' ' " ' ' " . : | r k . h J a m a r o n o maggiormente 
cosi potente come quella <;>.--:l'attenzione degli inquirenti 
ncana non può non trascna-ì Una palla, spezzato il brac-
re. nelle sue crisi e nella *:/a ciò destro, aveva attraversato 
prosperità, anche quelle cro-iil coroo da parte a parte: 
nomie di stati e staterei-.due altre erano penetrate nel 
li che le sono ancorale o\petto, sopra il seno sinistro. 
che attorno le grav'vnno. Ec- ed erano uscite dall'addome 
co perché la crisi dell'in.'ri­ sili davanti: una a destra e 

l'altra a sinistra, sollevando 
un problema di balistica tut­
tora irrisolto... 

Mille altri particolari ag 
gravarono il mistero. Le scar­
pe di Elizabeth erano scom 
parse. Il cadavere dell'uomo 

SANDRO RODONI 'era sotto il letto da campo 
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BUCAPEST — La mostra delle opere pittoriche di Renato Gattaso, Ria precedentemente allestita a {Vaga, a Varsa\la 
e a Budapest, è aperta in Questi giorni nella capitale della Repubblica romena, dove suscita l'assiduo Interesse del pubblico 

II vecchio Gaston Dominici, imputato del delitto Drummond 

n. 1 ». Durante il grande In­
terrogatorio dell'ottobre 1952 
egli confidò le prime briciole 
di quella che si crede la ve ­
rità. Disse che alle 5 del mal-
tino, quando scoprì nella not­
te lunare la piccola Elizabeth, 
la bimba viveva ancora. La 
rivelazione permise l'arresto 
di Gustave, denunciato e con­
dannato a due mesi di carcere 
per mancata assistenza a per­
sona in pericolo. Il giovane 
ammise inoltre di aver spo­
stato i cadaveri dei caduti. 

Ma il mistero restava u-
gualmente, sul fondo tene­
broso della vicenda. 11 com­
missario Sebeille si recava 
spesso alla Grand' T e n e . 
Chiacchierava amabilmente 
col vecchio, ma ne coglieva 
parole, sfumature di sorrisi, 
lampeggiar di sguardi. Alla 
fine il commissario si con­
vinse di « tenerlo ». Ancora 
una volta fermò Gustave e 
suo fratello Clovis. AI palaz­
zo di giustizia di Digne cir­
ca un anno fa si produsse il 
colpo di scena. La macchina 
giudiziaria scattò: Gustave 
accusò il padre del triplice 
delitto. Clovis confermò l'ac­
cusa. Saranno essi ora i prin­
cipali testimoni del proces­
sone, che da mercoledì si pro­
lungherà fino alla n >tte del 
sabato successivo. 

in itoMio stimato 
Chi è Gaston, che ha ora 

78 anni? Fino all'arresto tu 
un uomo stimato, malgrado il 
caratteraccio violento. Figlio 
naturale di una povera ser­
vetta che lo lasciò orfano 
prestissimo si era « fatto da 
sé ». Le difficoltà ne induri­
rono la giovinezza, lo trasfor­
marono in un uomo di ferro. 
Da bracciante, riusci a ri­
sparmiare quanto gli serviva 
per acquistare, nel 1932, quin­
dici ettari di terra: la Grand 
Terre. Divenne il «patriarca-», 
padre di nove figli, molti dei 
quali restarono con lui. ag­
giungendo mogli o mariti ai-
la famiglia. 

Durante l'inchiesta non s: 
era mai * rivelato ». Spesso 
aveva detto a Sebeille: « ar­
restatelo, dunque, questo as­
sassino ». E la frase ne na­
scondeva un'altra più « e-
spressiva »: « non ci state più 
a scocciare». Ma. in contrasto 
con tale atteggiamento, du­
rante la rico-struzione del de­
litto, Gaston fu divergo; sic­
come la piccola Elizabeth era 
stata trovata nv.»rta sull'altra 
riva della Durance, a 150 me­
tri dal campeggio, mostrò 
persino che egli era ancora 
in gamba per rincorrere e 
raggiungere una persona in 
fuga. 

Poi Gaston tornava sulle 
sue confessioni, lasciava pe­
sare i sospetti sui figli. Que­
sti, a loro volta, continuava­
no a contraddirsi. Il vecchio, 
alludendo alla ricostruzione 
d c \ a : « H o recitato un«i 
• - -.media -. Una volta il giu­
dice lo minacciò: 

« Perché — gli chiese — 

aver visto nella notte del 4 
agosto un uomo presso la 
macchina di Drummond. Pa­
recchi camionisti hanno visto 
invece chi uno, chi due uomi­
ni nella notte tragica. Anche 
qui esistono, dunque, contrad­
dizioni, che si prestano bene 
all'opera della difesa. Inoltre 
c'è la carabina; Gaston rico­
nobbe, in un momento di de­
bolezza, di averla avuta, d u ­
rante la liberazione, da un 
soldato americano di passag­
gio. I due figli indicarono il 
posto dove il padre nasconde­
va l'arma, in un capannone 
adiacente alla fattoria. Ma 
due figlie del patriarca e I 
loro mariti affermano di non 
aver mai visto la carabina al­
la Grand' Terre. 

Tutte queste incertezze sol­
levano mille dubbi prima di 
tutto a Digne. dove da circa 
una settimana squadre di <>-
perai lavorano instancabil­
mente a preparare la sala 
del processo, le linee telefo­
niche per i giornalisti e per 
le trasmissioni fotografiche. 

A Lurs i quattrocento p o ­
veri abitanti, che conoscono 
da sempre il vecchio patriarca. 
non amano esprimersi sul 
delittcr. Attendono il processo 
per giudicare definitivamen­
te il \ ecchio . A chi l i inter­
roga. rispondono nella dolce 
cadenza provenzale: « No, ci 
rifiutiamo di credere che sia 
stato lui a finire la piccina... 
è troppo atroce ». E, infatti, 
anche solo a guardare nel ri­
tratto del vecchio il suo sor­
riso malinconico, chiunque a-
vrebbe voglia di non crederci, 
di non ammettere che sia sta­
to lui a « fare il colpo ». E-
sistono, però, tante circostan­
ze che lo accusano. E' una 
matassa quasi inestricabile. 

Il giudizio spetta ora ai 
giurati. 

MICHELE RAGO 

Cronache meridionali 
Ecco lì sommario dei nume­

ro 10. anno I (ottobre 1?54): 
Giorgio Amendola e La lezio 

ne di Salerno »: Pietro Secchia 
« Il significato e II valore Cel'.e 
quAitro g.ornate di Napoli »; 
Enzo Boeri e Le quattro gior­
nate di Napoli e la resistenza » ; 
Luciano Romagnoli « I saian 
agricoli nel Mezzogiorno » . 

MISERIE E NOBILTÀ" DALLE 
RFGIONI: Carlo Francavi!'.* «La 
fiera elei Levante »; Giuseppe 
Manzione « Tre anni di vita del­
l'Ente riforma ne;ia Vailo del 
Seie- » ; Vincenzo Esposito « La 
cr.M cieila pesca In Sicilia». 

NOTIZIE E COMMENTI: Gior­
gio Napolitano < -1 congreaao 
intemazionale sul'.e are* arre­
trate >. 

RASSEGNE: Francesco Spez­
zano « Imposte e autonomia nel 
comuni »; Giuseppe Avoilo «tri­
ti di riforma e disdette»: Ferdi­
nando Bologna < La mostra de! 
ritratto storico napoletano »: 
Dalla stampa. 

RECENSIONI: Annuario del­
l'Agricoltura 1953 (P. Grifone); 
Dina Bertoni Jovlne «Storia 
della scuola popolare in Italia » 
(I. Freda). 

SEGNALAZIONI. 
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